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SENTENZA CORTE DI CASSAZIONE PENALE 

SEZIONE III 

13/10/2015, N. 41069 

(Udienza del 22/09/2015) 

 

Il reato previsto dall'art. 256, comma 1, del d.lgs. n.152 del 2006 costituisce reato istantaneo per 

la cui integrazione è sufficiente un unico trasporto abusivo di rifiuti.  

Il ricorso per cassazione contro ordinanze emesse in materia di sequestro preventivo (del 

camion) è consentito solo per violazione di legge. 

 

SENTENZA 

Sul ricorso proposto da : T.G.,  n. a Saludecio il 28/07/1955;  

avverso la ordinanza del Tribunale di Rimini in data 31/03/2015;  

udita la relazione svolta dal consigliere Gastone Andreazza;  

udite le conclusioni del Pubblico Ministero, in persona del Sostituto Procuratore generale C. 

Angelillis, che ha concluso per l'annullamento senza rinvio e restituzione dei beni all'avente diritto; 

RITENUTO IN FATTO 

1. T.G. ha proposto ricorso avverso l'ordinanza del Tribunale dei riesame di Rimini di rigetto della 

richiesta di riesame proposta nei confronti del decreto di sequestro preventivo di autocarro 

emesso dal Gip del Tribunale in data 10/11/2014 per il reato di cui agli artt. 212 comma 5 e 256 

del d.lgs. n. 152 del 2006. 
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Premesso, richiamando arresti di questa Corte, che non sarebbe penalmente perseguibile il 

semplice trasporto occasionale di rifiuti non pericolosi, evidenzia che, nella specie, come 

testimonialmente riferito, il camion era ordinariamente utilizzato per il trasporto di mezzi 

movimento terra e mai per il trasporto di rifiuti (nella specie, peraltro, costituito da materiale 

ferroso non pericoloso tanto da essere stato in massima parte acquistato con regolare fattura e 

dunque cedibile a terzi). 

A fronte di ciò l'ordinanza impugnata ha ritenuto difettare l'occasionalità del trasporto sulla base 

della ritenuta aprioristica inattendibilità dei due testimoni e della ritenuta irrilevanza 

dell'intervenuto acquisto delle cose trasportate. 

3. Con un secondo motivo lamenta la nullità del provvedimento impugnato per violazione degli 

artt. 321 c.p.p., 212 e 256 cit. e per apparente motivazione quanto al periculum in mora essendo 

stata erroneamente valorizzata la circostanza della avvenuta predisposizione di un rimorchio per 

un ulteriore trasporto, al contrario su di esso, circondato da vegetazione e dunque fermo da 

tempo, essendo stati unicamente collocati "quattro ferri". 

4. Con un terzo motivo chiede sollevarsi la questione di legittimità costituzionale, erroneamente 

ritenuta non rilevante dal Tribunale, dell'art. 259 del d.lgs. n. 152 del 2006 per violazione degli artt. 

3 e 42 Cost. laddove prevede la confisca di qualsiasi mezzo utilizzato anche per un semplice 

trasporto occasionale di rifiuti non pericolosi. 

CONSIDERATO IN DIRITTO 

5. Il primo motivo di ricorso è infondato. 

Premesso che il ricorso non investe in alcun modo il profilo relativo alla mancanza di iscrizione 

all'albo nazionale gestori ambientali, ma lamenta, come detto sopra, quanto al fumus, il solo 

profilo attinente alla occasionalità del trasporto effettuato, ritenuto dal ricorrente non conciliabile 

con la configurabilità del reato contestato, va ricordato che questa Corte ha in realtà 

condivisibilmente già affermato in più occasioni che il reato previsto dall'art. 256, comma 1, del 

d.lgs. n.152 del 2006 costituisce reato istantaneo per la cui integrazione è sufficiente un unico 

trasporto abusivo di rifiuti (Sez. 3, n. 8979 del 02/10/2014, P.M. in proc. Cristinzio e altro, Rv. 

262514; n. 45306 del 17/10/2013, Carlino, Rv. 257631; Sez. 3, n. 24428 del 25/05/2011, D'Andrea, 

Rv. 250674). 

Si è infatti specificato, a conferma della fondatezza di tale conclusione, che solo con riguardo al 

diverso reato di cui all'art.260 del D.Lgs. n. 152 del 2006 (Attività organizzate per il traffico illecito 

di rifiuti) il legislatore ha testualmente previsto una condotta di trasporto accompagnata da "mezzi 

e attività continuative organizzate", ben potendo affermarsi, dunque, la irrilevanza penale, solo in 

tal caso, di una condotta caratterizzata da occasionalità.  
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Conseguentemente l'ordinanza impugnata, nel valutare il fumus del reato, ha fatto, 

contrariamente alle censure corretta applicazione di tale principio. 

6. Il secondo motivo è inammissibile venendo nella sostanza censurate le argomentazioni del 

provvedimento, per nulla apparenti, in ordine alla sussistenza del periculum in mora, ritenuto, al 

contrario, dal ricorrente non rinvenibile. Va infatti ricordato che il ricorso per cassazione contro 

ordinanze emesse in materia di sequestro preventivo è consentito solo per violazione di legge, 

sicché può essere sindacare la motivazione del provvedimento impugnato solo quando la stessa 

sia del tutto assente o meramente apparente, perché sprovvista dei requisiti minimi per rendere 

comprensibile la vicenda contestata e l'"iter" logico seguito dal giudice nel provvedimento 

impugnato (Sez. 6, n.6589 del 10/01/2013, Gabriele, Rv. 254893). 

Nella specie, in maniera, come già anticipato, per nulla apparente, il Tribunale ha valorizzato nel 

senso della probabilità di commissione di altri reati il dato fattuale del rinvenimento di un 

rimorchio carico di materiale ferroso e per nulla in stato di abbandono mentre il ricorrente si è 

limitato da parte sua a confutare su un piano meramente fattuale, e dunque non apprezzabile da 

questa Corte, detta circostanza; in ogni caso sempre il Tribunale ha ricordato la sufficienza, ai fini 

dell'adozione della misura reale, della finalizzazione del sequestro ex art. 321 comma 2 c.p.p. alla 

confisca del mezzo, nella specie contemplata dall'art. 259 del d.lgs. n. 152 del 2006, sì da essere 

superfluo il pericolo di reiterazione. 

7. Infine la questione di legittimità costituzionale dell'art. 259 del d.lgs. cit. appare, in limine, non 

rilevante atteso che tale norma, non applicata nella specie, sarà eventualmente applicabile solo 

all'atto della confisca, allo stato ancora di là da venire. 

8. In definitiva, il ricorso deve essere rigettato con conseguente condanna del ricorrente al 

pagamento delle spese processuali. 

P.Q.M. 

Rigetta il ricorso e condanna il ricorrente al pagamento delle spese processuali.  

Così deciso in Roma, il 22 settembre 2015 
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NORMATIVA CITATA NELLA SENTENZA N. 41069 DEL 13/10/2015 

 

Decreto legislativo 03/04/2006, n. 152 – Art. 212 – Albo nazionale gestori ambientali 

1. E' costituito, presso il Ministero dell'ambiente e tutela del territorio e del mare, l'Albo nazionale  

gestori  ambientali, di seguito denominato  Albo, articolato  in un Comitato nazionale, con sede 

presso il medesimo  Ministero,  ed  in  Sezioni  regionali e provinciali, istituite presso le Camere di 

commercio, industria, artigianato e agricoltura dei capoluoghi di regione e delle province 

autonome di Trento e di Bolzano. I componenti del Comitato nazionale e delle Sezioni regionali e 

provinciali durano in carica cinque anni. 

2. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono istituite 

sezioni speciali del Comitato nazionale per ogni singola attività soggetta ad iscrizione all'Albo, 

senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, e ne vengono fissati composizione  e 

competenze. Il Comitato nazionale dell'Albo ha potere deliberante ed è composto da  diciannove  

membri di comprovata e documentata  esperienza  tecnico-economica  o giuridica nelle materie 

ambientali nominati con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e designati 

rispettivamente: 

a) due dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di cui uno con funzioni di 

Presidente; 

b) uno  dal Ministro dello sviluppo economico, con funzioni di vice-Presidente; 

c) uno dal Ministro della salute; 

d) uno dal Ministro dell'economia e delle finanze; 

e) uno dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti; 

f) uno dal Ministro dell'interno; 

g) tre dalle regioni; 

h) uno dall'Unione italiana delle Camere di commercio industria, artigianato e agricoltura; 

i) otto  dalle  organizzazioni imprenditoriali maggiormente rappresentative delle categorie  

economiche interessate, di cui due dalle organizzazioni rappresentative della categoria degli 
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autotrasportatori e due dalle organizzazioni che rappresentano i gestori dei rifiuti e uno delle 

organizzazioni rappresentative delle imprese che effettuano attività di bonifica dei siti e di bonifica 

di beni contenenti amianto. Per ogni membro effettivo è nominato un supplente; 

3. Le Sezioni regionali e provinciali dell'Albo sono istituite con decreto  del  Ministro  dell'ambiente 

e della tutela del territorio e del mare e  sono composte: 

a) dal Presidente della Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura o da  un membro 

del Consiglio camerale all'uopo designato dallo stesso, con funzioni di Presidente; 

b) da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nella materia ambientale designato  

dalla regione o dalla provincia autonoma, con funzioni di vice-Presidente; 

c) da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nella materia  ambientale, designato 

dall'Unione regionale delle province o dalla provincia autonoma; 

d) da un esperto di comprovata esperienza nella materia ambientale, designato dal Ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio; 

e) LETTERA SOPPRESSA DAL D.LGS. 16/01/2008, N. 4; 

f)  LETTERA SOPPRESSA DAL D.LGS. 16/01/2008, N. 4; 

4. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 03/12/2010, N. 205. 

5. L'iscrizione all'Albo è requisito per lo svolgimento delle attività di raccolta e trasporto di rifiuti, 

di bonifica dei siti, di bonifica dei beni contenenti amianto, di commercio ed intermediazione dei  

rifiuti senza detenzione dei rifiuti stessi. Sono esonerati  dall'obbligo di cui al presente comma le 

organizzazioni di cui agli articoli 221, comma 3, lettere a) e c), 223, 224, 228, 233, 234, 235 e 236, 

al decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 188, e al decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, 

limitatamente all’attività di intermediazione e commercio senza detenzione di rifiuti oggetto 

previste nei citati articoli.  Per le aziende speciali, i consorzi di comuni e le società di gestione dei 

servizi pubblici di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l’iscrizione all’Albo è effettuata 

con apposita comunicazione del comune o del consorzio di comuni alla sezione regionale 

territorialmente competente ed è valida per i servizi di gestione dei rifiuti urbani prodotti nei 

medesimi comuni. Le iscrizioni di cui al presente comma, già effettuate alla data di entrata in 

vigore della presente disposizione rimangono efficaci fino alla loro naturale scadenza. 

6. L'iscrizione deve essere rinnovata ogni cinque anni e costituisce titolo per l'esercizio delle 

attività di raccolta, di trasporto, di commercio e di intermediazione dei rifiuti; per le altre attività 

l'iscrizione abilita allo svolgimento delle attività medesime. 

7. Gli enti e le imprese iscritte all’Albo per le attività di raccolta e trasporto dei rifiuti pericolosi  

sono esonerate dall’obbligo di iscrizione per le attività di raccolta e trasporto dei rifiuti non 
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pericolosi a condizione che tale ultima attività non comporti variazioni della classe per la quale le 

imprese sono iscritte.  

8. I produttori iniziali di rifiuti non pericolosi  che effettuano operazioni di raccolta e trasporto dei 

propri rifiuti, nonché i produttori iniziali di rifiuti pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e 

trasporto dei propri rifiuti pericolosi in quantità non eccedenti  trenta  chilogrammi al giorno o 

trenta litri al giorno, non sono soggetti alle disposizioni di cui ai commi 5, 6, e 7 a condizione che 

tali operazioni costituiscano parte integrante ed accessoria dell’organizzazione dell’impresa dalla 

quale i rifiuti sono prodotti. Detto soggetti non sono tenuti alla prestazione delle garanzie 

finanziarie e sono iscritti in un’apposita sezione dell’Albo in base alla presentazione di una 

comunicazione alla sezione regionale o provinciale dell’Albo territorialmente competente che 

rilascia il relativo provvedimento entro i successivi trenta giorni. Con la comunicazione 

l’interessato attesta sotto la sua responsabilità, ai sensi dell’articolo 21 della legge 241 del 1990: 

a) la sede dell’impresa, l’attività o le attività dai quali sono prodotti i rifiuti; 

b) le caratteristiche, la natura dei rifiuti prodotti; 

c) gli estremi identificativi e l’idoneità tecnica dei mezzi utilizzati per il trasporto dei rifiuti, tenuto 

anche conto delle modalità di effettuazione del trasporto medesimo; 

d) l’avvenuto versamento del diritto annuale di registrazione di 50 euro rideterminabile ai sensi 

dell’articolo 21 del decreto del Ministro dell’ambiente 28 aprile 1998, n. 406. 

L’iscrizione deve essere rinnovata ogni 10 anni e l’impresa è tenuta a comunicare ogni variazione 

intervenuta successivamente all’iscrizione. Le iscrizioni di cui al presente comma, effettuate entro 

il 14 aprile 2008 ai sensi e per gli effetti della normativa vigente a quella data, dovranno essere 

aggiornate entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. 

9.  Le imprese di cui ai commi 5 e 8 tenute ad aderire al sistema di controllo di tracciabilità dei 

rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), procedono, in relazione a ciascun 

autoveicolo utilizzato per la raccolta e il trasporto dei rifiuti, all’adempimento degli obblighi 

stabiliti dall’articolo 3, comma 6, lettera c), del decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela 

del territorio e del mare in data 17 dicembre 2009. La sezione regionale dell’Albo procede, in sede 

di prima applicazione entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, 

alla sospensione d'ufficio dell’Albo degli autoveicoli per i quali non è stato adempiuto l’obbligo di 

cui al precedente periodo. Trascorsi tre mesi dalla sospensione senza che l’obbligo di cui sopra sia 

stato adempiuto, l’autoveicolo è di diritto e con effetto immediato cancellato dall’Albo. 

10. L’iscrizione all’Albo per le attività di raccolta e trasporto dei rifiuti pericolosi, per l’attività di 

intermediazione e di commercio dei rifiuti senza detenzione dei medesimi è subordinata alla 

prestazione di idonee garanzie finanziarie a favore dello Stato i cui importi e modalità sono stabiliti 

con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di 
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concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze. Tali garanzie sono ridotte del cinquanta 

per cento per le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009, e del quaranta   

per cento nel caso di imprese in possesso della certificazione  ambientale  ai sensi della norma Uni 

En Iso 14001. Fino alla data di entrata in vigore dei predetti decreti si applicano le modalità e gli 

importi previsti dal decreto del Ministro dell’ambiente in data 8 ottobre 1996, pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale n. 1 del 2 gennaio 1997, come modificato dal decreto del Ministro dell’ambiente 

in data 23 aprile 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 148 del 26 giugno 1999. 

11. Le imprese che effettuano attività di  bonifica dei siti e di bonifica dei beni contenenti amianto 

devono prestare idonee garanzie finanziarie a favore della regione territorialmente competente 

per ogni intervento di bonifica nel rispetto dei  criteri generali di cui all'articolo 195, comma 2, 

lettera g). Tali garanzie sono ridotte del cinquanta per cento per le imprese registrate ai  sensi del 

regolamento (CE) n. 761/2001, e del quaranta per  cento nel caso di imprese in possesso della 

certificazione  ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 14001.  

12. Sono iscritti all’Albo le imprese e gli operatori logistici presso le stazioni ferroviarie, gli 

interporti, gli impianti di terminalizzazione, gli scali merci e i porti ai quali, nell’ambito del 

trasporto intermodale, sono affidati rifiuti in attesa della presa in carico degli stessi da parte 

dell’impresa ferroviaria o navale o dell’impresa che effettua il successivo trasporto, nel caso di 

trasporto navale, il raccomandatario marittimo di cui alla legge 4 aprile 1977, n. 135, è delegato 

dall’armatore o noleggiatore, che effettuano il trasporto, per gli adempimenti relativi al sistema di 

controllo di tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a). L’iscrizione 

deve essere rinnovata ogni cinque anni e non è subordinata alla prestazione delle garanzie 

finanziarie. 

13. L'iscrizione all'Albo ed i provvedimenti di sospensione, di revoca, di decadenza e di  

annullamento dell'iscrizione, nonché l'accettazione, la revoca e lo svincolo delle garanzie 

finanziarie che devono essere prestate a favore dello Stato sono deliberati dalla Sezione  regionale  

dell'Albo della regione ove ha sede legale l'impresa  interessata, in base alla normativa vigente ed  

alle direttive emesse dal Comitato nazionale. 

14. Avverso  i provvedimenti delle Sezioni regionali dell'Albo gli interessati possono proporre, nel  

termine di decadenza di trenta giorni dalla notifica dei provvedimenti stessi, ricorso al Comitato 

nazionale dell'Albo. 

15. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con 

i Ministri dello sviluppo economico e delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il parere del 

Comitato nazionale, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della parte 

quarta del presente decreto, sono definite le attribuzione e le modalità organizzative dell’Albo, i 

requisiti tecnici e finanziari delle imprese, i requisiti dei responsabili tecnici delle medesime, i 

termini e le modalità di iscrizione, i diritti annuali d’iscrizione. 
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Fino all’adozione del predetto decreto, continuano ad applicarsi, per quanto compatibili, le 

disposizioni del decreto del Ministro dell’ambiente 28 aprile 1998, n. 406, e delle deliberazioni del 

Comitato nazionale dell’Albo.  

Il decreto di cui al presente comma si informa ai seguenti principi:  

a) individuazione di requisiti per l’iscrizione, validi per tutte le sezioni, al fine di uniformare le 

procedure; 

b) coordinamento con la vigente normativa sull’autotrasporto, sul trasporto ferroviario, sul 

trasporto via mare e per via navigabile interna, in coerenza con la finalità di cui alla lettera a); 

c) effettiva copertura delle spese attraverso i diritti di segreteria e i diritti annuali di iscrizione; 

d) ridefinizione dei diritti annuali d’iscrizione relativi alle imprese di trasporto dei rifiuti iscritte 

all’Albo nazionale gestori ambientali; 

e) interconnessione e interoperabilità con le pubbliche amministrazioni competenti alla tenuta di 

pubblici registri; 

f) riformulazione del sistema disciplinare-sanzionatorio dell’Albo e delle cause di cancellazione 

dell’iscrizione; 

g) definizione delle competenze e delle responsabilità del responsabile tecnico. 

16. Nelle more dell’emanazione dei decreti di cui al presente articolo, continuano ad applicarsi le 

disposizioni  disciplinanti l’Albo nazionale delle imprese che effettuano la gestione dei rifiuti 

vigenti alla data di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, la cui abrogazione è 

differita al momento della pubblicazione dei suddetti decreti. 

17. Agli oneri per il funzionamento del Comitato nazionale e delle Sezioni  regionali e provinciali si 

provvede con le entrate derivanti dai diritti di segreteria e dai diritti annuali d'iscrizione, secondo 

le  previsioni,  anche  relative  alle  modalità  di versamento e di utilizzo, che saranno determinate   

con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di  concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze.  

Fino all’adozione del citato decreto, si applicano le disposizioni di cui al decreto del Ministro 

dell’ambiente in data 29 dicembre 1993, e successive modificazioni, e le disposizioni di cui al 

decreto del Ministro dell’ambiente in data 13 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 

51 del 1° marzo 1995. Le somme di cui all’articolo 7, comma 7, del decreto del Ministro 

dell’ambiente in data 29 dicembre 1993 sono versate al Capo XXXII, capitolo 2592, articolo 04, 

dell’entrata del Bilancio dello Stato, per essere riassegnate, con decreto del Ministro 

dell’economia e delle finanze, al Capitolo 7082 dello stato di previsione del Ministero 

dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 
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18. I compensi da corrispondere ai componenti del Comitato nazionale dell’albo e delle Sezioni 

regionali dell’Albo sono determinati ai sensi dell’articolo 7, comma 5, del decreto del Ministro 

dell’ambiente 28 aprile 1998, 406. 

19. La disciplina regolamentare dei casi in cui, ai sensi degli articoli 19 e 20 della legge 7 agosto 

1990, n. 241, l’esercizio di un’attività provata può essere intrapreso sulla base della denuncia di 

inizio dell’attività non si applica alle domande di iscrizione e agli atti di competenza dell’Albo. 

19-bis. Sono esclusi dall’obbligo di iscrizione all’Albo nazionale gestori ambientali gli imprenditori 

agricoli di cui all’articolo 2135 del codice civile, produttori iniziali di rifiuti, per il trasporto dei 

propri rifiuti effettuato all’interno del territorio provinciale o regionale dove ha sede l’impresa ai 

fini del conferimento degli stessi nell’ambito del circuito organizzato di raccolta di cui alla lette pp) 

del comma 1 dell’articolo 183. 

20. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 03/12/2010, N. 205. 

21. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 03/12/2010, N. 205. 

22. IL D.LGS. 03/12/2010, N. 205 HA CONFERMATO L’ABROGAZIONE DEL PRESENTE COMMA. 

23. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 03/12/2010, N. 205. 

24. IL D.LGS. 03/12/2010, N. 205 HA CONFERMATO L’ABROGAZIONE DEL PRESENTE COMMA. 

25. IL D.LGS. 03/12/2010, N. 205 HA CONFERMATO L’ABROGAZIONE DEL PRESENTE COMMA. 

26. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 03/12/2010, N. 205. 

27. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 03/12/2010, N. 205. 

28. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 03/12/2010, N. 205. 

 

Decreto legislativo 03/04/2006, n. 152 – Art. 256 – Attività di gestione rifiuti non autorizzata 

1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque effettua 

una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti 

in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 

210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito: 

a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 

b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 
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2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che 

abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque 

superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2. 

3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1,) chiunque realizza o 

gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e 

con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da uno 

a tre anni e dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la discarica è 

destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla 

sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca 

dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe 

al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. 

4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle 

prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei 

requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. 

5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di 

miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b). 

6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari 

pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), è punito con 

la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 

quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità 

equivalenti. 

7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 234, 

comma 14, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a 

millecinquecentocinquanta euro. 

8. I soggetti di cui agli articoli 233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di 

partecipazione ivi previsti sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da ottomila 

euro a quarantacinquemila euro, fatto comunque salvo l'obbligo di corrispondere i contributi 

pregressi. Sino all'adozione del decreto di cui all'articolo 234, comma 2, le sanzioni di cui al 

presente comma non sono applicabili ai soggetti di cui al medesimo articolo 234. 

9. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della metà nel caso di adesione effettuata entro il 

sessantesimo giorno dalla scadenza del termine per adempiere agli obblighi di partecipazione 

previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236. 

 

Decreto legislativo 03/04/2006, n. 152 – Art. 259 – Traffico illecito di rifiuti 
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1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 del 

regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati 

nell'Allegato II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), 

del regolamento stesso è punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta euro a 

ventiseimila euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di 

rifiuti pericolosi. 

2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura 

penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al trasporto illecito di cui agli 

articoli 256 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confisca del mezzo di trasporto. 

 

Decreto legislativo 03/04/2006, n. 152 – Art. 260 – Attività organizzate per il traffico illecito di 

rifiuti 

1. Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso 

l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, 

importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la 

reclusione da uno a sei anni. 

2. Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. 

3. Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter del codice 

penale, con la limitazione di cui all'articolo 33 del medesimo codice. 

4. Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice 

di procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell'ambiente e può subordinare la concessione 

della sospensione condizionale della pena all'eliminazione del danno o del pericolo per l'ambiente. 

4-bis. E' sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a commettere il reato o che 

costituiscono il prodotto o il profitto del reato, salvo che appartengano a persone estranee al 

reato. Quando essa non sia possibile, il giudice individua beni di valore equivalente di cui il 

condannato abbia anche indirettamente o per interposta persona la disponibilità e ne ordina la 

confisca. 

 


